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«Portate il mio calice preferito!», ordinò Re Alboino.
La moglie impallidì alla vista dell’orrendo calice.

«Riempilo di buon vino, Monimunda!».

La reazione della figlia di Cunimondo lo scontentò.
«Leggo un odio profondo nei tuoi occhi, donna!
Un odio mortale!

Non rispondi?

Come vuoi.

Tieni, bevi anche tu».

«Da quel calice?».

«Da questo, Monimunda!

Bevi!».

La Regina accostò le labbra al teschio di suo padre, ma non riuscì a bere.
«AH AH AH!», la risata di Alboino risuonò nella sala.
Dopo il banchetto, la sorte decise di ricompensare la pazienza di Monimunda.

Fu così che la figlia di Cunimondo colse una delle sue ancelle, Irina, nell’atto di uscire dall’alloggio di Peredeo, un vigoroso guerriero della sua stessa tribù, gli indomiti Gepidi, vincitori degli Unni, eppur sottomessi dai Longobardi di Alboino. 
La Regina, dal canto suo, intendeva procedere spedita con il piano che aveva in mente da tempo e che prevedeva di forzare la mano di Peredeo, affinché la liberasse dal marito. 
Doveva continuare ad avere pazienza, ma alla fine sarebbe stata ricompensata. E adesso la sorte le veniva incontro.

La mattina dopo, Monimunda era già al lavoro: «Lascia quella veste e aiutami a fare il bagno, Irina».
L’ancella ubbidì.
«Perché non entri anche tu nella vasca? Ci aiuteremo l’un l’altra».

«Come vuoi tu, mia padrona».

Irina prese a detergere il bellissimo corpo della sua Regina.

Le morbide frizioni dell’ancella eccitarono Monimunda molto al di là delle sue previsioni.
«Ora tocca a me».

«Ma posso farlo da sola».

La moglie di Alboino ignorò l’obiezione e deterse a sua volta il corpo dell’ancella. 

«Lo so, ma non è la stessa cosa. Non credi?».

«Io… Io non so…», rispose titubante la serva, timorosa di ricevere troppa confidenza dalla sua Regina.

«Questa non serve. Preferisco usare le mani», disse allusivamente Monimunda, gettando via la spugna. 

E senza esitazioni, piantò le unghie sui seni di Irina.
«Mi fai male…!», protestò l’ancella.

«Lo so, ma so anche che non ti dispiace. Dillo tesoro.

Dillo, Irina!».

«Non lo so… Mi sento così strana.

È… meraviglioso…», confessò l’ancella.
«Sì meraviglioso, accarezzami anche tu».
Consumato il bagno, le effusioni proseguirono oltre.

«Vieni sul letto…», incalzò la moglie di Alboino.
«Mi fai impazzire… Prendimi, ti prego…», Monimunda era in preda alle delizie dell’amore femminile.

«Sì… Sì…», Irina era travolta dalla passione della Regina.
«Ti è piaciuto, amore?», chiese infine Monimunda.

«È stato bello… Fin troppo…», rispose sinceramente la serva.

«Vai, ora. Ci saranno altri momenti come questi».

L’ancella lasciò le stanze, ma Monimunda non rimse sola che per pochi istanti.

«Ma chi… Ah! Sei tu Elmichi».

«Ho visto Irina uscire poco fa e ho immaginato che ti avrei trovata sola», spiegò il suo amante.

«Non speravo però di trovarti pronta ad amare!», chiosò il rivale di Alboino, come se la nudità fosse la chiave dell’amore femminile.
«Perché no? Conquistare quella giovane è stato facile, ma mi ha messo addosso un grande desiderio».

«Mi sarebbe piaciuto assistere allo spettacolo!».

«Sei uno sporcaccione… Ma ora taci e prendimi, fammi male, Elmichi!».

Detto-fatto.
«Pensi davvero di riuscire a costringere Peredeo?».

«Sì, non ho alcun dubbio, farà quanto vogliamo».
«Poi ci sposeremo e regneremo sul nostro popolo insieme».

Passarono i giorni, passarono soprattutto le notti, e Irina passò dal letto di Peredeo a quello di Monimunda…

«Eccoti, finalmente. Sei stata con Peredeo, vero?». 

«Sì, mia padrona…».
«Lo ami?».
«No… no… Forse all’inizio, ma ora non più… Io amo te…».
«Ne sei certa?».
«Non ho dubbi… Tu mi hai dischiuso le porte della felicità… Ho imparato ad amarti… Farei qualsiasi cosa per te…».

«Taci, ora… Pensa soltanto ad amarmi e lasciarti amare…».

La passione travolse la giovane Irina…

Furono attimi appassionati quelli vissuti dalle due donne…

Ma la passione della vendetta non era seconda a nessuna: «È stato bello, amore. Ora però devo ricordarti quanto mi hai detto poco fa… che sei pronta a qualsiasi cosa, per me».

«È così, te lo giuro.

Mettimi alla prova, se vuoi».

«È quello che sto per fare, infatti. Domani non andrai da Peredeo. Cederai a me il suo posto».
«Cosa?!».

«Gelosa, piccola?».

«Non di Peredeo…».

«Di me allora? Non ne hai motivo. Peredeo è un uomo che piace alle donne, ma non è per questo che voglio andare a letto con lui.
Quel che ti sto per dire è molto grave… Ho bisogno dell’aiuto del tuo amante per uccidere Alboino».

«Per gli Dei…!».
Più tardi Monimunda rivelò a Elmichi che il dado era tratto…

«Non temi che quella ragazza ti tradisca?».

«Sono certa che non lo farà. Non ti preoccupare.

Dovevo metterla al corrente dei nostri progetti. Mi serve il suo aiuto per costringere Peredeo a partecipare alla congiura».

«Spero che tu non abbia commesso un errore. Ci costerebbe la testa».

«Stai tranquillo. Quella giovane mi ama. Si farebbe uccidere piuttosto che tradirmi».

La notte seguente Peredeo trovò il letto occupato…
Pensò che Irina giocasse d’anticipo e lui non volle essere da meno…
«Sono qua, amore…», e glielo fece sentire, prendendola da dietro.
Lei rimaneva di spalle.

«OH…!».

«Non sei mai stata tanto appassionata, Irina…!».

O forse solo meno assuefatta…

In ogni caso Peredeo fu tratto in allarme da una luce proveniente dall’anticamera. 
«Chi è là?!».

Illuminata da una torcia, l’ “appassionata” Irina si stagliò sulla soglia.

«Irina! Ma allora chi mai…».

«Perché non la guardi, ora che la camera è illuminata?».
«Tu! La moglie del Re…!».

«Proprio io, Peredeo. Dovevo trovare il modo di costringerti a far parte della congiura ed è quanto ho fatto».

«Se credi ch’io sia disposto a uccidere Alboino, significa che sei pazza!».
«Davvero? Sai cosa ti succederà se non accetti?

Dirò a mio marito che mi hai attirata in questa stanza e che mi hai violentata».

«È una vile menzogna!».
«È vero, ma crederà a me. Inoltre, Irina è pronta a testimoniare di averti sorpreso mentre mi violentavi qui dentro».

«Non puoi farlo! Non capisci cosa significa?», protestò Peredeo, rivolto a Irina.

«Farò tutto ciò che la mia padrona vorrà, Peredeo».

«Maledetta! Che tu sia maledetta, Irina!».

«Finiscila! Ucciderai Alboino o sarà lui a darti la morte per quanto hai fatto».
«Io… Io non voglio morire… Farò quanto vuoi».

La mattina dopo, Monimunda scese nei sotterranei del castello…
«Ho radunato i nostri amici come volevi. Sono ansiosi di vedere a che punto siamo», disse Elmichi.
«Peredeo è pronto. Stiamo aspettando l’occasione favorevole», spiegò Monimunda.

«E se dovesse fallire?».

«Non fallirà, tuttavia abbiamo sempre una via di scampo: il Prefetto dell’Imperatore!

A Ravenna, egli attende notizie ed è pronto ad aiutarci in caso di bisogno. Il Prefetto tiene a liberarsi di Alboino…

…certo di poter trattare la pace con me, facendo così bella figura con l’Imperatore».
Era la sera del 28 giugno quando Re Alboino, dopo l’ennesima sbornia, si accese per la bella moglie, strattonandola fuori dal banchetto: «Vieni, donna. Ho bisogno d’un buon sonno, ma prima voglio te».

Penetrato nelle stanze, la gettò sul letto.

«Via questa veste!», e gliela strappò da dosso.

«Così Monimunda! Così…», sfondandola di brutto.
Abbattuto dal vino, Alboino cadde in un sonno profondo.

Monimunda ne approfittò per legare la spada al fodero e far sparire pugnale e scudo, così da rendere il marito il più inerme possibile.
Poi si affrettò a chiamare Peredeo.
Quando questi entrò nella stanza, con la spada sguainata, Alboino si era appena riavuto, scosso da un fosco presagio. 

«Era soltanto un incubo… 
Peredeo!!».

Allora il Re comprese…

Cercò di difendersi ma la spada rimase nel fodero.

Si oppose lanciando uno sgabello.

Ma fu il suo ultimo atto notevole.
La spada di Peredeo lo trafisse, senza lasciargli scampo.
L’odio di Monimunda l’aveva infine raggiunto. 

Passarono molte settimane, e notti di piacere tra la vedova del Re e suo marito Elmichi.
Monimunda era soddisfatta. Aveva raggiunto il suo scopo, ma voleva ancora di più.

«I duchi dovrebbero decidersi a farmi loro Re, ormai».

«Lo faranno, non temere. Sei il marito della Regina, no?

Non ci sono motivi perché non lo facciano, Elmichi», lo rassicurò la moglie.
Ma i motivi vennero.
Lo spettro di Alboino apparve alla figlia di primo letto e al duca che la corteggiava, chiedendo vendetta.

La figlia di Alboino si precipitò furente da Monimunda.
«Tu! Maledetta!».

«Cosa ti prende?!».

«So tutto…! Lo avete assassinato…!».
«Oh!».

«Dormi!», Elmichi la colpì alla testa.

«Siamo perduti!», esclamò Monimunda, in preda al panico.

«No, se ci affrettiamo. Ci impadroniremo del tesoro di Alboino e fuggiremo con l’imbarcazione del Prefetto».

«PRESTO! Mi occupo io di lei. Avverti Peredeo e gli altri», Monimunda voleva salvarsi a tutti i costi.
«Non ucciderla. Potrà servirci come ostaggio», ammonì prudentemente Elmichi.
Quella stessa notte, con il ricco tesoro del Re assassinato, con il loro ostaggio, i congiurati fuggirono da Verona scendendo l’Adige.
Ma a un tratto…

«Guardate!», esclamò Elmichi.
Un’Ombra, dalle vaghe sembianze di Re Alboino, apparve sul ponte della nave, prendendo il posto del timoniere.  

Il terrore si impadronì dei congiurati, alcuni dei quali cercarono scampo nel fiume, trovandovi la morte.

«Addosso!», Elmichi lanciò la carica e si scagliò contro lo spettro, calandogli la spada sul collo…

Ma il risultato fu quello di stroncare il timoniere della nave, mentre l’Ombra di Alboino sfumava, sghignazzando. 
«Alboino sta vendicandosi!», imprecò Elmichi.

«Ero certo che non ci avrebbe dato pace», recriminò Peredeo.

«Vi state comportando da stupidi codardi!

Prendi il timone, Peredeo!», intervenne decisa Monimunda.

«Non dirmi che non l’hai visto…! Che non hai udito la sua risata…!», indugiò ancora Elmichi.
«S’è trattato d’uno scherzo della nostra fantasia, Elmichi. Non può essere che così», cercò di minimizzare Monimunda.

Passarono molte settimane, e intensi sguardi di desiderio tra la vedova del Re e il Prefetto di Bisanzio.
«Tu mi stai provocando ormai da molto tempo, donna».

«Mi desideri, Longino?».

«Lo sai bene!».
«Prendimi, allora!

Cosa aspetti?», Monimunda si offrì completamente nuda.

«Vieni…! Lasciati amare…!», e prese Longino fra le cosce calde.

«Ora parliamo…», disse infine il Prefetto, ricordandosi degli affari di Stato. «Sai come vanno le cose a Verona?».

«Ho sentito dire che i duchi si combattono fra di loro!».

«È vero. I Bizantini sono pronti a muovere con le loro schiere da me guidate».

«Ciò significa che presto potrò regnare sul trono dei Longobardi», si lusingò Monimunda.
«Non al fianco di Elmichi, però. L’Imperatore non lo permetterà mai».
«Sì, credo tu abbia ragione!».

«Se però restassi vedova e sposassi me, tutto sarebbe diverso».

«Capisco. Sarebbe vantaggioso per entrambi…

Credo proprio che Elmichi possa scomparire dalla scena, Longino…».
«Se hai bisogno di aiuto…».

«No, posso arranguiarmi da sola».
E la sera stessa…

…Monimunda avvelenò il vino che Elmichi era solito consumare prima di addormentarsi. 

«Hai sentito le novità? Il Prefetto si prepara a muovere contro i Longobardi».

«Magnifico!».

«Non sembri preoccupata. Pensi che l’Imperatore permetterà a un longobardo come me di regnare?», disse Elmichi, impugnando la coppa del vino.  
«Perché non dovrebbe? Se Alboino è morto, egli lo deve anche a te.

Bevi, non preoccuparti».

«Bevi, Elmichi!

Bevi il tuo vino avvelenato!», lo spettro di Alboino era tornato e aveva parlato!

«Attento, Elmichi! Vuole disfarsi di te, come ha fatto con me, per regnare sul mio popolo a fianco del Prefetto Longino!».
«Maledetta!», esplose furibondo Elmichi.

«Non è vero! …non è vero!», si difese Monimunda, con scarsa convinzione, ormai preda di un folle terrore.
«Falla bere dal tuo stesso calice!», incalzò l’Ombra di Alboino.

«Sì… Sì…!», approvò Elmichi. «Bevi!», ordinò furioso a Monimunda, protendendo la coppa verso le sue labbra.
«No, io…

NOO…! NON VOGLIO MORIRE…!», urlò terrorizzata Monimunda, confessando il suo complotto.
«AH! AH! AH!», rideva lo spettro di Alboino, prima di sfumare, ormai certo della vendetta di Elmichi.
«Bevi!», Elmichi estrasse la spada e la puntò al collo di Monimunda, rendendo cogente il suo ordine.
Monimunda preferì bere. La spada beve tutto d’un fiato. Così invece, bevendo un sorso appena, poteva ancora sperare di commuovere il marito.
Aspirate le prime gocce, Monimunda cambiò colore, diventando paonazza in volto, mentre un cieco fuoco prese ad avvolgerla tra le sue spire.

Ma tanto non bastò a placare Elmichi.

«Bevi!».

Monimunda si rassegnò a bere ancora.

Ormai non aveva più speranze.

«Chiama il confessore… Elmichi… sono perduta…!», disse sconvolta,  portandosi le mani sullo stomaco e finendo seduta sul letto.

«Bevi!», il marito non intendeva lasciarle alcuna possibilità.

Fu costretta a bere ancora.
Crollò sul letto, ormai definitivamente abbattuta.
«Elmichi… chiama… chi deve… sotterrare… tua moglie…», disse singhiozzando, in attesa della fine.
Con gli occhi smarriti, struggendosi sul letto, vide qualcosa che ritenne frutto della sua agonia, un allucinazione prodotta dal diffondersi del veleno.
Una lama protendeva dal petto di Elmichi.

Quando il marito stramazzò a terra, lasciando apparire la figura di Longino, Monimunda non seppe più cosa pensare.

Il Prefetto di Bisanzio in Italia avanzò verso Monimunda, guardandola impassibile.
La donna, aggredita da feroci fitte di dolore allo stomaco e all’addome, cercava disperatamente di protrarre l’agonia, invocando aiuto con gli occhi.
«Avevi detto che ti saresti arrangiata da sola, Monimunda…», rimarcò pesantemente il Prefetto.
Con la bava alla bocca, affannando a ogni respiro, Donna Longobarda tornò a intravedere una possibilità e cercò di commuovere Longino: «A-i-u-ta-mi… A-i-u-ta-mi… Tu mi vuoi… Io sono tua…».
Il Prefetto rimase a fissarla, impassibile.

Era un uomo abituato a guardare con freddezza alle situazioni cui doveva provvedere.
Uomo d’armi, ma non privo d’ingegno.

I suoi uomini si resero disponibili, rimanendo sulla soglia.

«Portatela via!», ordinò il Prefetto.
Monimunda fu caricata su una lettiga e trasportata in una stanza appartata, forse per sottrarla a occhi indiscreti mentre consumava la sua agonia.

Fu raggiunta poco dopo dallo stesso Longino, dal Vescovo e dagli ultimi fedelissimi.

Monimunda doveva essere viva, perché muoveva debolmente le labbra.

Il Vescovo le impartì l’estrema unzione; il medico ancora non arrivava.

Il Prefetto provò a farla vomitare, infilandole in bocca un dito.
Monimunda era però quasi completamente insensibile, rigida sul letto; e neppure questo drastico espediente riuscì a procurare una reazione in un corpo ormai abbandonato a sé stesso e preda di un veleno implacabile.

Per colmo di sventura non era nemmeno una morte indolore, perché le fitte allo stomaco e all’addome continuavano a tormentarla e a farla sobbalzare come ricevesse improvvise stilettate.

Rivoli di sangue si aggiunsero alla bava biancastra che le colava dal labbro: violente emorragie interne aggravavano le sue condizioni.

Se ne accorse anche lei e rispose, accentuando la pressione delle mani sull’addome e spalancando la bocca per garantirsi il respiro; con gli occhi, sempre più allarmati, scartò sul capannello dei presenti giunti al suo capezzale e si fermò su quelli di Longino.

Da questa reazione si poteva capire che Monimunda era, nonostante tutto, mal rassegnata a finire, mal rassegnata a uscire di scena, sebbene condannata dalla sua stessa durezza.
Ciò nondimeno, quasi tutti i presenti si auguravano in cuor loro che la Regina smettesse di soffrire quanto prima.

Uno di questi mostrò il pugnale a Longino, alludendo all’opportunità di portare riposo alla loro Sovrana. 

Il Prefetto d’Italia lo fissò negli occhi fin quando questi non rinfoderò l’arma; quindi conferì qualcosa all’orecchio di uno dei suoi e lasciò libero il Vescovo di raggiungere i fedeli della città e di trasmettere loro la morte della Regina dei Longobardi, uccisa dal suo stesso veleno, incappata nel suo stesso complotto.
Finalmente arrivò il medico, ma Longino non lo fece neppure entrare.

Fece entrare, invece, una vecchia dall’aspetto poco raccomandabile, seguita da un servo molto robusto, carico di ceste e cestelli.

Gli astanti furono invitati a uscire; il cortigiano che aveva mostrato il pugnale lanciò un cenno d’intesa al Prefetto; gli altri rabbrividirono.
Rimase il solo Longino.
La vecchia osservò la bava che fuoriusciva dalla bocca dell’inferma. 

Quindi fece un gesto al servitore, che in risposta le porse un cestello.
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L’anziana donna ne rovesciò il contenuto sulla mano di Monimunda.
Lo scorpione azzurro colpì quasi subito.
Poi fu ricondotto nel cestello.
La vecchia se ne andò come era venuta.

In pochi minuti, bava e rivoli di sangue si spensero.
Il corpo di Monimunda si rilassò.

Muoveva ancora le mani, ma senza premerle.

La Regina teneva gli occhi rivolti al soffitto, e sembrava, oltre che morente, financo stordita.

Il Prefetto la fece trasportare in un’altra ala del palazzo.

La campana a morto, intanto, rintoccava cupa da tutte le sante bocche della città. 

Longino abbandonò Monimunda e fece ritorno nella Sala della Prefettura.

Fra le altre cose, comandò di allestire una nave per Bisanzio.
Infine fece chiamare un canzoniere.
L’attacco ai Longobardi fu sospeso e il corpo di Monimunda fu gettato in mare, senza esequie, lungo la rotta per Bisanzio.

Longino non fece più ritorno a Ravenna. L’Imperatore nominò un nuovo Prefetto.
In Italia, nessuno seppe mai perché.
Lettore, se vuoi conoscere l'attrice che ha ispirato questo racconto, clicca qui.
Il racconto è un tributo alla sua bellezza, carisma, personalità.
Gli aspetti negativi sono introdotti per mere esigenze di ordine drammatico, narrativo, teleologico.
Il ruolo della protagonista va assimilato a quello dell'attrice rispetto a un film.
La devozione alla persona in questione, da parte dell'autore empirico, è implicita e assoluta.
DONNA LOMBARDA 

— Amatemi me, donna Lombarda, amatemi me (bis).
— Oh come mai volete che faccia, che ho il marito?
— Vostro marito, donna Lombarda, fatelo morire.
— Oh come mai volete che faccia, per farlo morire?
— Io vi mostrerò una maniera di farlo morire.
Nel giardino dietro la casa c'è un serpentello.
Pigliategli la testa e poi pestatela, pestatela bene;
e poi battatela nel vino nero, dategli da bere;
che il vostro marito vien dalla caccia con tanta sete.
— Datemi del vino, donna Lombarda, ho tanta sete.
Che ci avete fatto, donna Lombarda? Gli è intorbidato.
— Il vento marino dell'altra sera lo ha intorbidato.
— Bevilo tu, donna Lombarda, bevilo tu. 

— Oh come mai volete che faccia, che non ho sete?
— Per la punta della mia spada, tu il beverai.
— La prima goccia che n'ha bevuto, donna Lombarda cambia colore.
La seconda goccia che n'ha bevuto, donna Lombarda chiama il confessore.
La terza goccia che n'ha bevuto, donna Lombarda chiama il sotterratore.
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